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Allarme per la Giustizia 
L'offensiva del terrorismo una delle massime preoccupazioni - Critiche all'operato del governo - Il Pg di Roma sollecita la riforma 
carceraria e critica i provvedimenti di amnistia e indulto - A Milano appassionata difesa dell'autonomia dei magistrati - Da Palermo: 
siamo in pochi a combattere la mafia - Gli spaventosi livelli della criminalità nel Napoletano - Bologna ricorda la strage 

ROMA — È stata quasi un'eco, amplificata, del 
grido d'allarme lanciato l'altro giorno, alla pre
senza dei vertici dello Stato, dal precuratore 
generale della Suprema Corte: ieri il lamento 
accorato sulla drammatica situazione della giù-
stizia, la mancanza di mezzi e organici di fronte 
all'attacco rinnovato del terrorismo, si è ripetu
to in quasi tutti i distretti dove è stato inaugura
to il nuovo anno giudiziario. E non è mancato il 
richiamo, già lanciato energicamente dal pro
curatore generale, alle forze politiche perché si 
impegnino a preservare l'autonomia e l'indi
pendenza della magistratura, al centro di attac
chi insidiosi non solo di alcuni settori politici 
ma di «centri occulti, cosche mafiose, centri di 
potere economici e finanziari». 
. I toni sono stati diversi, naturalmente, e le 
relazioni dei vari procuratori generali hanno 
messo l'accento su alcune questioni piuttosto 
che altre, ma il messaggio generale è stato chia
rissimo. I documenti e le assemblee più attese, 
naturalmente, erano quelle delle sedi più «cal
de» dove più virulento è stato l'attacco del ter
rorismo (come Roma e Napoli) o dove più aspra 
è stata la polemica sugli attacchi all'autonomia 
e all'indipendenza dei giudici (Milano). I procu
ratori generali di queste città hanno dato una 
risposta molto netta a questi temi. 

ROMA: Il nuovo procuratore generale di Ro
ma Franz Sesti ha incentrato la sua lunga rela
zione sul problema del terrorismo. «L'ondata di 
criminalità che affligge il nostro distretto — ha 
affermato — induce ad amare riflessioni su un 
bilancio della giustizia tra i più tristi e sconvol

genti. Il fenomeno del terrorismo non può esse
re affrontato e risolto se non si tiene conto del 
fatto che la criminalità terroristica opera con
temporaneamente a più livelli: a livello di for
mazioni clandestine e anche di organizzazioni 
occulte a carattere politico, strumentalizzando 
tutte le espressioni del dissenso di massa e dell' 
illegalità diffusa. È necessaria — ha detto Sesti 
— una risposta organica e non frammentaria 
alla criminalità terroristica eversiva. Il proble
ma non si risolve con leggi speciali, ma renden
do funzionanti eli apparati istituzionali e con
cretamente applicàbili le norme vigenti». Un 
significativo richiamo è stato fatto da Sesti al 
problema delle carceri. La violenza — ha detto 
— è anche una conseguenza di mancati inter
venti, come la ristrutturazione del corpo degli 
agenti di custodia, e della perniciosa promiscui
tà di detenuti nel medesimo ambiente carcera
rio. 

Per questo Sesti ha sollecitato l'attuazione dei 
punti più importanti della riforma penitenzia
ria. Una critica molto dura è stata riservata ai 
recenti provvedimenti di amnistia e indulto che 
«portano pochissimi benefici agli uffici giudi
ziari» e «sgravi solo temporanei» alle carceri. 
L'ultimo, significativo accenno, è stato fatto dal 
procuratore generale al problema dell'indipen
denza del giudice: questo valore va difeso ener
gicamente — ha affermato — come va difesa la 
piena emancipazione dall'esecutivo del PM. Al
l'assemblea è intervenuto il vice-presidente del 
CSM. 

MILANO — La criminalità è in aumento, «e 

la situazione di pericolo costante in cui vivono i 
cittadini ha già provocato mutamenti del costu
me». Quella del PG milanese Carlo Marini è 
stata una relazione venata di pessimismo, ma 
accompagnata da una energica denuncia dei ri
tardi detrazione governativa nel rinnovamento 
dei codici, per la carenza dei mezzi messi a di
sposizione. Ma, soprattutto, per la mancata dife
sa dei magistrati milanesi, al centro di prete
stuosi attacchi di forze della maggioranza per la 
loro conduzione delle scottanti inchieste sulla 
P2. Non a caso il'Pg ha esordito ringraziando il 
presidente Pertini per il suo intervento in dife
sa dei giudici milanesi e l'indipendenza della 
magistratura. Critico sul nuovo progetto del 
nuovo codice di procedura penale Marini ha 
incentrato la sua relazione sul tema dell'auto
nomia della magistratura. Il Pg ha polemizzato 
duramente e a lungo con le tesi del ministro di 
Grazia e giustizia Darida, tesi esposte la prima
vera scorsa al Senato in cui il guardasigilli ave
va adombrato la pretesa di ricondurre l'ufficio 
del Pm sotto il controllo dell'esecutivo. Proprio 
l'appassionata difesa dell'autonomia della ma
gistratura e del pubblico ministero ha raccolto i 
più vasti consensi nel corso del" dibattito cui 
sono intervenuti anche Alfredo Galasso a nome 
del Csm e Beria D'Argentine a nome dell'asso
ciazione nazionale magistrati. 

NAPOLI — Decine di migliaia di procedi
menti penali pendenti, una macchina della giu
stizia lenta, farraginosa, senza mezzi adeguati, 
impotente davanti alla spaventosa capacità di 
«fuoco» della criminalità comune e politica che 

ha fatto, solo l'anno scorso, 235 morti. Il Pg di 
Napoli Italo Barbieri ha dedicato a questi feno
meni gran parte della sua lunga relazione, sen
za tuttavia analizzare nessuno dei problemi po
litici connessi. Critiche in questo senso sono ve
nute da varie parti nel corso del dibattito. In 
segno di polemica ieri non si erano presentati 
gli avvocati napoletani. PALERMO — Il Pg di 
Palermo Ugo Viola ha denunciato con forza le 
gravissime carenze d'organico. «I magistrati — 
cardine delle inchieste sulla mafia, ha detto — 
possono contare solo sui loro sacrifici». Il Pg ha 
svolto una lucida analisi sul salto di qualità ope
rato dalla mafia in seguito all'acquisizione di 
posizioni di monopolio sul «traffico di droga pe
sante» gestito con caratteri imprenditoriali e se
condo schemi di vere e proprie «multinazionali» 
dalle cosche siciliane, in contatto con gli Usa e 
altri gruppi stranieri. «L'imprenditore mafioso 
— ha affermato — è cresciuto anche mediante 
opportune e a volte compiacenti operazioni 
bancarie, con reinvestimenti in lecite attività 
imprenditoriali e intermediazioni finanziarie 
nel settore pubblico». 

BOLOGNA — Il tema dell'inchiesta sulla 
strage ha dominato la relazione del Pg bologne
se Ottavio Lo Cigno. Nessuna critica alla recen
te decisione del giudice Gentile di scarcerare 
gli ultimi due imputati fascisti dell'indagine, 
ma nuovo appello ai magistrati del distretto 
perché si impegnino con la massima decisione 
alla conduzione di questa istruttoria così impor
tante «per la coscienza civile italiana». Il Pg ha 
criticato l'opera dei servizi di sicurezza. 

Lunghi minuti di terrore ieri sera nel centro di Torre Annunziata 

Uccisi un carabiniere e una ragazza, tre feriti 
Quattro banditi sparano a lupara tra la folla 

I malviventi bloccati da una pattuglia di CC sono riusciti a fuggire sparando all'impazzata - Assassinati il capo della pattuglia 
maresciallo D'Alessio e una passante - Complessivamente tredici i morti ammazzati nel Napoletano dall'inizio dell'anno 

NAPOLI — Decine di colpi 
sparati all'impazzata mentre 
tutt'attorno la gente scappa 
cercando disperatamente un ri
paro. Un violento scontro a fuo
co tra carabinieri e malviventi 
con un bilancio pesantissimo: 
un maresciallo ucciso, una ra
gazza (appena 16 anni) che pas
sava di lì per caso ammazzata 
sul colpo, due ufficiali dei cara
binieri ricoverati in ospedale 
per ferite d'arma da fuoco, un 
altro passante raggiunto alla 
schiena da uno dei proiettili. 

È accaduto tutto in pochi at
timi, ieri sera poco prima delle 
20,30, in una delle strade prin
cipali di Torre Annunziata, po
polosissimo centro costiero a 
qualche chilometro da Napoli. 
Pochi attimi di fuoco contri
buiscono ad allungare la lista 
dei morti ammazzati a Napoli: 
13 dall'inizio dell'anno ad oggi. 
Una media folle, che sembra 
voler lanciare questa città e la 
sua gigantesca provincia verso 
tragici record. 

La dinamica dello scontro a 
fuoco è ancora avvolta — al 
momento in cui scriviamo — da 
alcune zone d'ombra. Ma è pos
sibile, comunque, tentare una 
prima ricostruzione. Sono le 
20,15 ed il maresciallo Luigi D' 
Alessio — comandante della 
stazione dei CC di Torre An
nunziata — è a bordo della Fiat 

500 guidata dal capitano Sensa-
les. Con loro c'è anche il mare
sciallo Santulli. Sono tutti e tre 
in borghese. Non si sa ancora se 
fuori per servizio o se diretti a 
casa finito il turno. 

Stanno percorrendo lenta
mente via Roma, una delle più 
importanti strade di Torre An
nunziata che congiunge la città 
con il suo grande porto, ormeg
gio prediletto degli scafi blu dei 
contrabbandieri di sigarette. 
Ad un tratto i tre carabinieri 
avvistano una Simca Horizon 
targata Milano con a bordo 
quattro pregiudicati. Due di 
questi vengono riconosciuti dai 
carabinieri. La Fiat 500 si af
fianca, quindi, all'auto sospet
ta. Alla guida è il capitano Sen-
sales. Accanto a lui il marescial
lo D'Alessio. Dietro è seduto 1* 
altro maresciallo, Santulli. Pa

re che, a questo punto, la Simca 
dei banditi tenti la fuga. 

Il maresciallo D'Alessio esce 
dall'auto ma appe na fuori, sen
za nemmeno il tempo di difen
dersi, viene colpito in pieno da 
una scarica di lupara esplosa 
dall'interno della Simca da uno 
dei malviventi. A questo punto 
è l'inferno, mentre intorno la 
gente fugge disperata alla ricer
ca di un portone nel quale met
tersi al riparo. Lo scambio di 
colpi è fittissimo. 

I carabinieri sparano con le 
pistole d'ordinanza; i banditi 
rispondono al fuoco con lupara, 
pistole e fucile. È a questo pun
to che un proiettile raggiunge al 
petto una passante, Rosa Viso
ne. La ragazza, 16 anni, casalin
ga, stava fuggendo alla ricerca 
di un riparo. Il proiettile la col
pisce in pieno, la giovane stra-

Si costituisce a Bari ragazza 
ricercata per «banda armata» 

BARI — Una presunta terrorista si è costituita ieri sera nell'ufficio 
del sostituto procuratore della Repubblica Carlo Curione. La don
na, di cui sì sa solo l'età (23 anni), era accompagnata dall'avvocato 
Mario Russo Frettasi ed è stata subito interrogata. Secondo quan
to si è appreso, la giovane era ricercata da tempo per partecipazio
ne a banda armata. Questo è il secondo caso che si ripete a Bari: 
alcune settimane fa si era costituito un giovane ritenuto un perso-

: naggio di primo piano dentro PL. 

mazza al suolo. Poco lontano 
un altro passante Tancredi Ma-
riotti, 24 anni, viene raggiunto 
da un colpo alla schiena: anche 
lui scappava terrorizzato. 

Il maresciallo D'Alessio sfi
gurato dal colpo di lupara e-
sploso a distanza ravvicinata, 
muore quasi sul colpo. Gli altri 
due carabinieri vengono feriti: 
il capitano Sensales al braccio 
ed all'avambraccio destro, il 
maresciallo Santulli — che pa
re non abbia avuto nemmeno il 
tempo di uscire dall'auto — di 
striscio all'occhio sinistro. 

I banditi fuggono sparando 
all'impazzata e seminando al
tro panico per le strade ormai 
vuote: la gente, rifugiata nei 
portoni, assiste terrorizzata al
la fuga degli assassini. 

Dopo l'allucinante sparato
ria i feriti sono stati immedia
tamente trasportati al vicino o-
spedale civile. I due carabinieri 
non sono in condizioni gravi; 
anche Tancredi Moriotti do
vrebbe cavarsela. Per il mare
sciallo Luigi D'Alessio e per la 
povera Rosa Visone, invece, 
nulla da fare. I loro nomi, ades
so, vanno ad aggiungersi a quel
la lista alla cui crescita guarda
no già tutti con terribile sgo
mento. 

Federico Geremicca 

Paola Longo alla Commissione d'inchiesta 

«È vero, ho visto Climi 
sparare a Sindona» 

ROMA — «Ho parlato e ora vivo nella paura. Tra l'altro ho 
sempre l'impressione di essere seguita e pedinata 'da qualcuno». 
Lo ha detto Francesca Paola Longo. l'insegnante siciliana di 55 
anni che ospitò Michele Sindona nella sua casa in Sicilia per 
tredici giorni, nell'agosto del 1979. La Longo è arrivata ieri mat
tina a Palazzo San Macuto per essere interrogata dalla Commis
sione parlamentare d'inchiesta. Scortata da alcuni agenti in bor
ghese, la donna è apparsa molto impaurita e non ha voluto parla
re con i giornalisti. Soltanto quando è stata introdotta alla pre
senza dei parlamentari inquirenti si è ripresa e non ha esitato a 
parlare. Ha detto subito di confermare tutte le dichiarazioni già 
rese davanti ai magistrati siciliani. Poi ha aggiunto di avere 
ospitato Sindona «per amore del medico Miceli Crimi al quale 
sono legata d~ tanti anni». Miceli Crimi. come è noto, è il medico 
che in Sicilia, nella villa degli Spatola, sparò (presente la stessa 
Longo) al bancarottiere, dopo avere anestetizzato l'arto, in una 
gamba per dare più credito alla messa in scena del rapimento 
organizzato dallo stesso Sindona. L'uomo di Patti, in quei giorni, 
era giunto in Sicilia, dopo avere abbandonato precipitosamente 
New York per Atene. Dalla Grecia era poi arrivata, via mare, in 
Italia. La Longo ha anche confermato che lo stesso bancarottie
re. quando era nella sua casa di Palermo, le aveva mostrato una 
lettera scritta in inglese. «Vedi — le aveva detto Sindona, con il 
quale il tu era corrente per motivi di appartenenza alla massone
ria — è il Pentagono che mi scrive per dirmi che il mio tentativo 
di "moralizzazione" dell'Italia sarà appoggiato dal governo degli 
Stati Uniti». 

La Longo, a conclusione di due ore di deposizione, è ripartita, 
sempre sotto forte scorta, per la Sicilia. 

La FGCI si interroga sulla sconfitta della linea astensionista alle elezioni scolastiche 

«Quali giovani non abbiamo saputo capire?» 
Un attivo nazionale a Roma - L'indicazione di non votare per gli organi collegiali data dall'organizzazione giovanile 
(e da altre della sinistra) in seguito al mancato varo della riforma - La lezione da ricavare - L'intervento di Giovanni 

ROMA — Non si può certo dire che il dibattito 
fra i giovani comunir'i dopo le recenti elezioni 
sugli organi collegiali della scuoia sia stato 
stentato o solamente formale. Al contrario, la 
discussione avviatasi all'indomani del 14 di
cembre è ricca e vivace e, soprattutto, ha lo 
scopo di non restare circoscritta ai semplici 
addetti-ai lavori, ma di diventare strumento 
per l'iniziativa dei prossimi mesi nelle scuole. 

Lo ha dimostrato anche il dibattito che nei 
giorni scorsi ha visto impegnati i responsabili 
FGCI degli studenti venuti a Roma da tutta 
Italia. 

I fatti sono noti: i giovani comunisti, insie
me a molte altre organizzazioni giovanili della 
sinistra, dal PDUP alla FGR, avevano scelto 
l'astensione, avevano dato ai giovani l'indica
zione di non votare gli organi collegiali così 
come questi sono attualmente. I motivi, come 
ha ricordato Pietro Folena, responsabile na
zionale degli studenti, non erano certo quelli 
di una scelta pregiudiziale né. tantomeno, i-
deologica. Era proprio della sostanza di questi 
organismi che si discuteva. Nati nel '74 come 
grande vittoria della democrazia, come primo 
passo perché le forme democratiche, la parte
cipazione della società, entrassero finalmente 
anche a scuola, gli organi collegiali hanno vi
sto esaurirsi progressivamente, col passare 
degli anni, buona parie del proprio significato 
e della propria funzione. 

Vincoli e limiti burocratici, resistenze di 
ministri e di governi, mancata riforma e ade
guamento degli strumenti di gestione, hanno, 
soprattutto tra gli studenti, creato stanchez
za, frustrazione, delusione. Un'intera genera
zione di studenti si è scontrata con questo 
delusione. Nel '79 proprio le lotte studente

sche, il loro peso, riuscirono a far votare in 
Parlamento un ordine del giorno con il quale 
si affermava che, in assenza della riforma, 
non sarebbero state più indette elezioni. 

Poi, la storia più recente: una mini-riforma 
per mesi trascinata in discussione, bocciata 
grazie al comodo ostruzionismo del MSI. fio-
drato decide le elezioni, in una parte dei gio
vani prevale la ribellione per questa beffa. La 
FGCI, le altre forze giovanili, nel decidere per 
l'astensione, non scelgono una mera forma di 
protesta, ha ricordato Folena, ma si battono 
per l'elezione dei comitati studenteschi, una 
forma realmente rappresentativa degli stu
denti, due per classe, revocabili, la stessa for
ma contenuta nella mini-riforma. E questa 
scelta ho successo, in moltissime scuole, a Ro
ma, a Bologna, a Reggio Emilia, Napoli, Tori
no. i comitati vengono eletti. E, tuttavia, il 13 
e il 14 dicembre gli studenti vanno a votare e 
non certo, nella maggioranza, per liste mode
rate. Dove esistono, votano liste progressiste e 
di sinistra. 

Chi sono questi giovani, anzi giovanissimi, 
si è chiesto Folena, la cui volontà non è stata 
interpretata? Difficile capirlo fino in fondo. 
ma certamente, e gran parte degli interventi 
ha ripreso questo giudizio, sono i giovanissimi 
che per la prima volta fanno un'esperienza di 
partecipazione, che non hanno vissuto le fru
strazioni passate, che. anzi, proprio dalle re
centi esperienze di massa, come le manifesta
zioni per la pace, hanno tratto una volontà di 
partecipare, di contare. Sono anche, ed è ele
mento importante sul quale riflettere, profon
damente diversi, per storia e formazione, dai 
giovani della generazione precedente: meno 

idealismi, meno esperienze collettive, più e-
sperienze di vita e individuali, maggiore con
cretezza di esigenze e di richieste, li caratte
rizzano. Votare ha significato per loro affer
mare che vogliono stare dentro le strutture 
dove le cose si decidono, vogliono tentare di 
-determinare anche le vicende più minute e 
quotidiane di un luogo dove trascorrono ore 
fondamentali della loro vita, qual è la scuola. 

Sta proprio qui il senso del voto, da qui si 
deve partire per una riflessione autocritica 
che non sia autoflagellazione e nemmeno 
spinta a tornare indietro su vecchi schemi di 
impostazione politica e organizzativa. Negli 
ultimi mesi nelle scuole si è vissuta un'impor
tante esperienze politica di massa: il movi
mento per la pace, con tutte le sue implicazio
ni, e la stessa campagna elettorale per gli or
gani collegiali hanno costituito un'occasione 
per riprendere a parlare nelle scuole, per usci
re da rassegnazione e chiusure. 

Questo fatto fondamentale, lo ricordavano 
molti interventi, dà Bir.elti di Milano, a D'Ot
tavio di Torino, deve far passare il dibattito 
post-elettorale ad una fase più avanzata di 
iniziativa, non arretrata e -piagnono: Serve 
a qualcosa cospargersi il capo di cenere e af
fermare che tutto è sbagliato, che non si è 
capito niente del mondo giovanile, che tutto 
quel che è stato fatto e proposto dalla FGCI 
per le scuole va completamente modificato? 
Non serve e non è vero, buona parte degli in
terventi lo ha ribadito, da quello di Lavia. re
sponsabile degli studenti di Roma, a quello di 
Leonardo Domenici, della segreteria naziona
le. 

Se esperienza di massa nelle scuole si è n-

e comunista 
Berlinguer 

trovata, se il movimento per la pace è diventa
to una tappa storica per le giovanissime gene
razioni, qualche mento ce l'ha anche la FGCI. 
Qualcosa avrà contato anche la sua capacità 
di capire questo movimento per tempo e di 
saperci stare senza chiusure o settarismi. 

Si può invece, lo ricordava nel suo interven
to il compagno Giovanni Berlinguer, accettare 
la lezione degli organi collegiali per cercare di 
stare ancora meglio, più adeguatamente nelle 
scuole. E si può, ha aggiunto, cogliere l'occa
sione delle gravi vicende internazionali per 
svolgere appieno, sulla scia del movimento 
per la pace, dandogli più forza e continuità, il 
dibattito sulle questioni della libertà, della de
mocrazia, dell'autodeterminazione dei popoli. 
I giovani possono avere un grande ruoto in 
questa battaglia, possono far sentire una voce 
limpida e forte che dica che nessuna democra
zia può esistere se non c'è libertà, che qualsia
si stato o governo non riconosca il diritto air 
autodeterminazione è ugualmente condanna
bile. Stare nella scuola, insomma, continuare 
a starci , ha concluso Giovanni Berlinguer, 
comprendendo tutta l'importanza, anche mi
sconosciuta, di questo mondo. E anche sugli 
organi collegiali, impegnarsi a farli vivere, pur 
non attenuando il carattere di critica ai limiti . 
e la lotta per riformarli presto. • 

Proprio questo, infatti, ha detto Pietro Fo
lena, traendo le conclusioni del dibattito, può 
essere un pericolo nei prossimi mesi. A con
tatto con i limiti obiettivi di questi organismi, 
entusiasmo e volontà degli studenti rischiano 
di bruciarsi rapidamente. Questa, sì, potrebbe 
essere una delusione senza ritomo. 

M. Giovanna Maglia 

Sequestro Dozier: 
individuati 

tre del commando 
Sono noti latitanti - Nessun ordine di cattura e silenzio sui nomi 
Impronte dei brigatisti nell'alloggio del militare americano 

Dal nostro inviato 
VERONA —Le Brigate Rosse non hanno raggiunto il loro obiettivo, afferma Makmall Rabb, 
ambasciatore USA in Italia. Invece rischiano di raggiungerlo e sono manovrate dalla CIA, replica 
un quotidiano russo. Rabb, l'altro giorno, inaugurando a Villa Santina (un paese terremotato 
vicino a Udine) una casa di riposo eretta con contributi statunitensi, ha parlato a Jungo del 
sequestro dell'ufficiale. Solidarietà totale con la famiglia, ma anche una esplicita affermazione: 
«Desidero affermare che questo crimine non ha minimamente intaccato lo stretto rapporto che unisce 
gli Stati Uniti all'Italia, né ha indebolito l'alleanza occidentale». Secondo l'ambasciatore, inoltre, 
•un'azione del genere non rappresenta l'Italia», ne può offuscare «la tradizione di libertà e democrazia 
che vi esiste». Di tutt'altro to
no, invece, un articolo apparso 
ieri su «Sovietskaya rossia». Il 
quotidiano russo riprende la te
si già avanzata ai tempi del ra
pimento Moro, affermando che 
«le BR operano in stretta colla
borazione con i servizi segreti 
americani». Anche il rapimento 
di Dozier rientrerebbe in que
sto ambito, e i tre comunicati 
brigatisti servirebbero a «getta
re un'ombra, tacciandole di ter
rorismo, su tutte le forze demo
cratiche italiane» che si oppon
gono alla Nato. È anche proba
bile, conclude il quotidiano, 
«che l'azione dei brigatisti pos
sa comportare un'ulteriore in
tensificazione del controllo e 
dell'ingerenza della Nato negli 
affari interni italiani». 

Intanto a Verona, al venti
treesimo giorno dal rapimento 
si seguono solo piste italiane. 

Almeno tre brigatisti del 
commando — quelli di cui sono 
stati diffusi identikit e fotofit 
— sono stati individuati, si fa 
sapere ufficialmente. Si ag
giunge che se ne conoscono no
mi, vita e miracoli, che sono 
tutti latitanti da tempo, ricer
cati per azioni di terrorismo e 
rapine «politiche». Ma, strana
mente, i nomi non circolano, 
ordini di cattura non ne sono 
stati emessi. 

Come si è giunti a indivi
duarli? I ritratti ricostruiti sul
la base delle testimonianze, 
certo; ma anche grazie ad altri 
•errori» commessi dai rapitori. 
Ci sarebbero almeno tre im
pronte digitali, piuttosto niti
de: una sul volante del pulmino 
usato per sequestrare Dozier. 
Un'altra su un foglio di rivista 
patinata trovata chissà dove. 
L'ultima, su una lattina di birra 
che un terrorista si è scolato in 
casa Dozier, prendendola dal 
frigo durante la perquisizione e 
dimenticandola sul pavimento. 
Se sono stati così noncuranti, 
però, forse non temevano J'e-
ventuale individuazione. 

Altra imprudenza, il noleg
gio delle automobili impiegate. 
Finora ne sono state ritrovate 
quattro, tutte Fiat, tutte noleg
giate in autosaloni di Milano. 
Due sono state lasciate a Vero
na, le altre i brigatisti le hanno 
riportate a Milano. Per una di 
quest'ultime hanno addirittura 
telefonato all'autonoleggio, av
visandolo di andarsela a ripren
dere. 

E l'imprudenza dove sta? 
Pare che in uno di questi auto
noleggi il brigatista di turno si 
sia fatto fotocopiare dal titola
re la patente presentata, ovvia
mente falsa, ma con la fotogra
fia autentica, sembra anche, 
però, che quella fotocopia poi 
sia stata buttata via, o comun
que persa. 

Tutto ciò, ad ogni modo, non 
ha portato ancora ad alcun ri
sultato visibile. Le ricerche 
tentano sempre disperatamen
te di individuare la prigione del 
generale, l'opinione prevalente 
è ormai che possa trovarsi a Ve
rona, o al massimo nella zona 
fra Padova e Mestre. Le BR, o 
chi per loro, dopo il terzo comu
nicato continuano a lanciare 
messaggi fuorviami e tendenti 
ad aumentare la tensione (l'en
nesimo, ieri, annunciava che il 
cadavere di Dozier si trovava 
nel lago di Massacciuccoli). 

Di taglia, poi, non si parla 
nemmeno più. Ieri abbiamo ul
teriormente verificato che gli 
•amici di Dozier» sembrano 
svaniti nel nulla, resta solo l'or
mai vecchio annuncio ufficiale 
dei due miliardi di premio, i cui 
effetti — se ci sono stati — sa
ranno comprensibili solo fra 
qualche tempo. 

Inutile chiedere lumi al pre
fetto, che aveva confermato il 
premio e fatto intendere la pro
venienza pubblica dei «sotto
scrittori». Ieri era andato a Ve
nezia, all'inaugurazione dell' 
anno giudiziario, dove il Procu
ratore generale La Monaca ha 
ricordato il terrorismo nel Ve
neto: quello • diffuso» si è dra
sticamente ridotto dopo il •? a-
prile»; restano però le BR e for
mazioni simili. 

Michele Sartori 

Intestato a Leeden conto dello 007 italiano 

Pazienza è in affari 
con segretario di Haig 

ROMA — Nuove rivelazioni 
su Francesco Pazienza, il mi
sterioso «ex consulente» del 
Sismi (pagato 70 milioni al 
mese) ora coinvolto, in quali
tà di «intermediario», nella 
vicenda della vendita del 
Corriere della Sera. Il setti
manale L'Europeo, nel nu
mero che sarà in edicola la 
prossima settimana, svela 
alcuni retroscena delle atti
vità dell'avvocato Pazienza e 
dei suoi contatti con gli am
bienti americani. La rivista 
afferma, in particolare, che 
una parte .della cospicua 
somma versata dalla vecchia 
gestione del. Sismi al prodi
gioso 007 finiva in un conto 
corrente intestato a un ami
co americano di Pazienza, 
tal Michael Leeden, assisten
te del segretario dì Stato Ale
xander Haig. 

Leeden non è uno scono
sciuto, anzi: fautore di una 
presidenza del consiglio so
cialista in Italia è l'uomo che 
ha ricevuto Claudio Martelli 
(il braccio destro di Craxi) 
nei giorni precedenti la ceri
monia d'insediamento di 
Reagan. Secondo il settima
nale alla scoperta che parte 
delle somme versate a Pa
zienza finivano a Leeden si è 
giunti ora con l'indagine 
condotta dal Sismi sulle spe
se esorbitanti sostenute dal
lo stesso servizio durante la 
gestione di Santovito (P2). 

Se vera, la notizia non fa 
che rendere più inquietanti 
le domande sul ruolo del per
sonaggio Pazienza all'inter
no del Sismi. Come si sa il 
giovane avvocato (35 anni), 
nipote di Santovito, amico di 
Piccoli "e intimo di Calvi ha 
compiuto nel giro di due an
ni una carriera oscura quan
to prodigiosa all'interno dei 

servizi segreti. Tipico espo
nente del sottobosco demo
cristiano, in ottimi contatti 
con il PSI, Pazienza sembra 
esperto in «intermediazioni» 
ad alto livello. Il suo nome è 
venuto alla ribalta nel feb
braio scorso. Fu lui che riu
scì a far ricevere Piccoli e 
Mazzola al Dipartimento di 
Stato americano dopo un 
primo iniziale rifiuto della 
Casa Bianca. Poi ha «assisti
to» il banchiere Calvi duran
te le sue vicissitudini giudi
ziarie. Infine ha fatto pres
sioni - su vari personaggi 
(sempre pagato dal Sismi?) 
per favorire i disegni di Gelli 
nella vendita del Corriere 
della Sera. 

La sua carriera è stata in
terrotta quando Santovito 
(P2) è stato estromesso dal 
Sismi e il nuovo direttore del 
servizio Lugaresi ha avviato 
un'indagine sulle spese della 
passata gestione. Alcuni 
giorni fa è stato interrogato 
in gran segreto dai giudici 
romani che indagano sulla 
P2. Secondo il settimanale la 
notizia che il Sismi sta com
piendo un'indagine sui Iòidi 
finiti a Pazienza, e da lui a 
Leeden, ha messo in imba
razzo la Casa Bianca. Tutta
via, sempre secondo il setti
manale L'Europeo, France
sco Pazienza sarebbe già vo
lato negli Usa per «conforta
re» Michael Leeden e rassi
curarlo sugli esiti dell'inda
gine. 

Una cosa sembra certa: la 
vicenda Pazienza sembra de
stinata a nuovi sviluppi. 
Chiamato in causa da Tas-
san Din per la vicenda della 
vendita del Corriere della Se
ra, non è escluso che Pazien
za sia convocato anche dalla 
commissione P2. 

situazione meteorologica 
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RATURE 
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SITUAZIONE — Una perturbazione atlàntica proveniente òefte Francia si 
porterà in giornata sulla nostra penisola ad è destinata a rinvigorirsi per 
la formazione probabile di un centro depressionario localizzato sul golfo 
ligure. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sull'arco alpino • sulla ragioni settentrionali 
graduale intensificazione della nuvolosità; successivamente si avranno 
precipitazioni a carattere nevoso sui rilievi a anche in pianura. Sulla 
regioni centrali inizialmente nuvolosità irregolare ma durante H corso 
della giornata tendenza ad accentuazione de l i mivetoaftà e successive 
precipitazioni ad inizia.-e delto fascia tirrenica. Navicata auHa fascia ap
penninica centrala. SuNTtaKe meridionale inizialmente ciato scarsamen
te nuvoloso o serano • durante R corso delta giornata tendenza ad 
aumento della nuvolosità a cominciare detto ragioni del basso Tirreno. La 
temperatura non subirà notevoli variazioni 

Simo 


